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M
i piace così tanto la mon-
tagna – con i suoi prati in-
cantevoli, le vette ardite, i 
paesaggi rigeneranti –, che 
vorrei la gustassero a lungo 

tutti gli italiani in questo periodo 

piena libertà di scegliere da quale 
costa del Bel Paese tuffarmi nell’a-
mato mare, quello con le spiagge 
levigate o le ripide discese sassose, 
quello con i fondali profondi già a 
due passi dalla riva o con spazi vasti 

alla quiete del paesaggio e alla co-
lonna sonora del vento. 

La pensano così, gli appassionati 
del mare. E, senza bisogno di met-
terli sotto tortura, vi confesseranno 
impunemente il voluttuoso deside-
rio di mandare tutti gli altri tra le 
fresche alture. Non è questione – si 
badi bene – di spudorato egoismo. 
Più semplicemente è la manifesta-
zione estrema di una legittima esi-
genza, quasi la rappresentazione 
onirica di un’aspettativa perenne-
mente frustrata, perché andare al 
mare è diventato, nei fatti, un’im-
presa sempre più ardua. Lo con-
fermano i bagnanti appena rientrati 
dalle vacanze in luglio.

Non è una questione economi-
ca, quella che condiziona pesante-
mente la scelta di andare al mare. 
E nemmeno la carenza di posteggi 
ombreggiati, di chioschetti con i 

generi di primo conforto, di passag-
gi pedonali visibili agli automobili-
sti di Formula 1, di servizi igienici 
di base, di altoparlanti a palla che 
alienano tetri pensieri e ovattano 
inquiete coscienze. Niente di tutto 
questo potrebbe fermare l’indomi-
to, intrepido, sudatissimo bagnante, 
capace di portarsi da casa, per una 
sola ora di mare, tutto il corredo 
matrimoniale e gli elettrodome-
stici della cucina. L’impedimento 
sommo per il malcapitato cittadino 
italiano è quanto di più banale si 

possa immaginare: sono scompar-
se le vie d’accesso al mare. Non è 
ancora una situazione generalizza-
ta, ma ogni estate, anche questa, e 
forse più delle precedenti, risulta 
elevato il rischio di raggiungere il 
mare in modo tutt’altro che agevo-
le. In particolare, ci si imbatte negli 
ostacoli proprio laddove sono situa-
ti gli stabilimenti balneari, perché i 

prassi quotidiana quali diritti spet-
tino o meno al cittadino con telo e 
costume.

ACCEDERE 
AL MARE, 
DISTRICANDOSI 
FRA GLI 
STABILIMENTI 
PRIVATI, 
È DIVENTATO 
PROIBITIVO. 
ISTRUZIONI 
PER VENIRNE 
FUORI VINCENTI

LA SPIAGGIA
SAREBBE 
ANCHE MIA

di Paolo Lòriga, illustrazione di Vittorio Sedini



La legge, invece, è molto chia-
ra e sancisce che il bagnante go-
de del diritto all’accesso libero 
alla spiaggia sino alla battigia. 
Pertanto, nessun titolare di stabi-
limento può vietare l’accesso al 
mare attraverso la spiaggia presa 
in concessione, né, tanto meno, 
pretendere l’acquisto di un bigliet-
to d’ingresso o l’obbligo di una 
consumazione. L’impedimento o 
la richiesta di pagamento costitui-
scono una violazione della legge e 
va denunciata alle autorità. Inoltre, 

è utile tenere presente che la batti-
gia, cioè la striscia di sabbia larga 
cinque metri dove arriva l’onda, 
è a disposizione di tutti, perché è 
un’area esclusa dalla concessione 
demaniale, a motivo del fatto che 
resta un bene pubblico. I bagnanti 
hanno piena libertà di transito, ma 
naturalmente non vi possono si-
stemare seggioline e piantare om-
brelloni, meno che meno installare 
l’ultimo modello tecnologico del 
barbecue per cuocere sulla brace 
salsicce e speziati quarti di pollo.

I gestori degli stabilimenti non 
sono tuttavia i nemici cattivoni dei 
bagnanti senza stabilimento. Non 
poche responsabilità spettano alle 
amministrazioni comunali, perché è 
prescritto che tra uno stabilimento 
e l’altro devono essere previsti trat-
ti di spiaggia libera, che il Comune 
deve provvedere a creare e poi a te-
nere puliti. Pertanto, se costeggian-
do il litorale vi troverete davanti a 
una sequenza ininterrotta di colo-
ratissimi stabilimenti dai nomi eso-
tici o romantici, mentre non vedete 
nemmeno l’ombra di una spiaggia 
libera, sappiate che è arrivata la vo-
stra ora civile. 

Sentitevi investiti da una mis-
sione per conto del popolo del ma-
re ad accesso libero e, senza bat-
tere ciglio, dirigete i passi vostri 
e della vostra compagnia bagnan-
te verso la sede del Comune. Con 
educazione e tatto fatevi indicare 

davanti alla porta, sistemate con 
cura sul pavimento la vostra mer-
canzia da spiaggia senza dare l’im-
pressione di ridicolizzare la locale 
amministrazione. Al viso stupito o 
contrariato del primo cittadino, op-
ponete il rassicurante sorriso di chi 

-
zioni repubblicane e nel buonsenso 
democratico. Esponete con sereno 
trasporto civico quanto rilevato, 
indi offrite al sindaco due modeste 
proposte: o predispone una spiag-
gia libera con una decretazione di 
massima urgenza, oppure fate del-
la saletta d’aspetto del sindaco la 
vostra originale e permanente in-
senatura. 

L’accesso al mare resta un diritto, 
non un’arbitraria concessione. Un 
diritto tutto da salvaguardare, però. 
Mica come in montagna, dove ci si 
può recare ovunque, purché si ab-
biano buone gambe e il necessario 
nello zaino. 
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